
 

 

 

Testimonianza di Asil – giovane madre irachena 

Sono una cittadina irachena e vorrei condividere con voi la storia del Covid-19 in Iraq. In questo Paese 

purtroppo non c’è un governo che si prende cura del suo popolo, c’è invece un governo di corruzione e 

raccomandazione. In Iraq c’è una crisi economica devastante che ha colpito il popolo senza pietà, un popolo 

che forse ha dimenticato cos’è vivere in pace, un popolo che non sta riuscendo a far mangiare i propri figli. 

Tante persone sono scese in strada perché non ce la fanno più, sono stanche ed esaurite da una classe politica 

che non riesce a fare niente ma solo promesse e bugie. In questo Paese, se vuoi usufruire dell’assistenza da 

parte dello Stato devi essere raccomandato (conoscere un ufficiale o un politico). Ringraziando Dio ci sono 

delle famiglie che stanno bene economicamente e che hanno percepito la sofferenza del povero cominciando 

a fare donazioni e ad aiutare chi è più vulnerabile. Ma la domanda è: fino a quando queste famiglie benestanti 

riusciranno a sostenere i poveri?  

Tante donne e uomini si sono suicidati perché non riescono a trovare un lavoro o perché l’hanno perso a 

causa della pandemia. La situazione sanitaria è molto grave.  Il governo non sta sanificando le strade, i luoghi 

pubblici e i mezzi di trasporto: la gente sta raccogliendo soldi per poterlo fare tramite agenzie private. I media 

in Iraq non sono affidabili, lavorano solo per migliorare l’immagine del governo e per far sembrare che abbia 

tutto sotto controllo e che stia facendo il massimo per affrontare questa emergenza, per aiutare il popolo. 

Tutto questo però non è vero.   

Il sistema sanitario non è pronto per affrontare nessuna complicazione a livello di salute. Se hai un figlio o 

una persona a te cara che sta male, non lo puoi portare in ospedale. Nei giorni scorsi ho vissuto un’esperienza 

molto stressante. Mio fratello non stava bene e l’abbiamo portato al pronto soccorso. Gli hanno fanno un 

controllo e ci hanno detto che era positivo al virus senza ulteriori spiegazioni. Ho insistito affinché gli venisse 

fatto un tampone per essere certi dell’esito. Dopo sei giorni di attesa con la paura, il test era negativo. 

I guanti e le mascherine non sono disponibili e quando ci sono costano troppo. Senza questi dispositivi sanitari 

non possiamo però entrare nei luoghi pubblici. In Iraq chi ha uno stipendio può sopravvivere altrimenti muori 

di fame, gli aiuti da parte del governo non esistono e quelli distribuiti da altri enti sono pochissimi e non 

bastano per tutti i bisognosi. Per questo motivo tante persone sono state costrette ad uscire durante il 

lockdown rischiando di essere arrestate o multate solo perché stavano cercando di far mangiare le loro 

famiglie. 

Questo lockdown ha cambiato la nostra routine a 360° gradi. I miei tre figli, come tutti gli altri bambini e 

bambine in Iraq, ne sono stati colpiti tanto: senza scuola e un luogo sicuro fuori casa in cui possono sviluppare 

la creatività sia al livello fisico che mentale, spendendo tutto il tempo al cellulare o giocando alla playstation. 

Questa situazione di stress influisce anche sull’atmosfera in famiglia, un’atmosfera di stress e forte 

preoccupazione per il presente e il futuro. 

Il Covid-19 si è aggiunto a lunghi e incessanti anni di occupazione, guerre, divisioni settarie, terrore, crisi 

sociale, politica ed economica. Ditemi voi come si può ancora avere la speranza in un mondo migliore. 


